
Lettera22: luoghi e tempi per
immaginare il sequel
Nell’estate 2023 è uscito dopo una accorta e lunga gestazione,
il numero zero di “Lettera22”, manifestazione in forma di
rivista del consorzio omonimo di giornalisti indipendenti in
occasione  del  trentennale  della  creazione  del  gruppo  di
professionisti  che  testimoniano  la  realtà  dove  si  svolge,
essendone esperti di lunga data.
La  produzione  è  descritta  nell’editoriale  come  “lento
ruminare”  che  racconta  l’addensarsi  dell’esplorazione  dello
spazio  scritto  a  specchio  di  quella  dei  luoghi  dove  gli
eventi,  liberati  dalle  colonne  della  cronaca  geopolitica,
fuoriescono per costituire i capitoli di un libro in forma di
magazine; l’oggetto dell’esplorazione diventa così una “terra
di  mezzo”,  come  esplicitano  gli  autori  che  rivendicano
l’ibridazione delle forme narrative: dalla graphic novel al
saggio  sociologico,  dal  reportage  di  viaggio  al  racconto
storico immerso in un orto o in un aeroporto al momento dello
scoppio  di  una  “operazione  militare  speciale”…  rigoroso,
circostanziato,  preciso,  eppure  godibile  per  la  creatività
spontanea.
Rilegate in una confezione raffinata le storie graficamente
impreziosite  dei  complici  dell’Associazione  di  giornalisti
indipendenti ci portano a spasso per il mondo con storie che
si dipanano tra Corno d’Africa e Sudest asiatico, dal preludio
al ritorno dei Talebani in Afghanistan all’Italia del fascismo
– quello precedente e parallelo alla contemporanea invasione
nazista della Serbia descritta nei disegni inediti di Zograf

Alla fine della lettura abbiamo pensato che valesse la pena
tornare  su  alcuni  dei  luoghi  evocati  nel  libro-fascicolo:
ciascuno degli interventi è corredato da un Secondo Tempo, ci
sembra  che  un  buon  approccio  per  OGzero  per  interpretare
l’utilità  di  questa  formula  editoriale  –  e  proporne  un
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processo di lettura in sintonia con gli obiettivi di entrambe
le testate – sia quello di partire dalla realtà in cui si
stanno evolvendo ora i processi che troviamo in nuge tra le
righe di questo volume e rintracciarvi le tracce o i prodromi;
una sorta di Terzo tempo che ritorna sulla meditazione dei
testi proposti per rilanciarne la attualità che li ribadisce.

In  the  mook  del  giornalismo
indipendente

Gli afgani collaterali
Il fascicolo si apre sul quartiere del Politecnico di Kabul
dopo il ripristino della shari’a, ma la storia rievocata da
Giuliano Battiston insieme al padre della vittima, a cui le
illustrazioni  pointilliste  di  Giacomo  Nanni  conferiscono
cromatismi psichedelici, percorre il 3 maggio 2009 una strada
vicino a Gozarah…



Illustrazione di Giacomo Nanni

Ora si è richiuso il sipario sul paese abbandonato dalla Nato
definitivamente due anni fa, ma quell’episodio di sprezzo per
la  vita  delle  popolazioni  civili  autoctone  da  parte  del
contingente  italiano  ai  tempi  in  cui  Ignazio  Benito  era
ministro della Difesa rimane irrisolto e il generale Rosario
Castellano ha potuto andare in pensione come generale di corpo
d’armata il 28 giugno 2023 senza macchia e con tutti gli
onori; solo un ulteriore episodio del corollario di collateral
damage, perla lessicale eufemistica coniata da Bush per le
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stragi perpetrate dagli eserciti alleati. Nei vent’anni di
occupazione euro-americana l’Afghanistan è stato oggetto di
aiuti che servivano di più alle organizzazioni e istituzioni
occidentali,  che  hanno  gestito  il  paese  in  maniera
diversamente coloniale, spesso con disprezzo per una cultura
che  nessuno  ha  voluto  conoscere  e  che  le  truppe  non
incrociavano  nell’apartheid  armato  che  vigeva  e  che  causò
l’omicidio  al  centro  della  ricostruzione  di  Battiston.  Il
risultato è la diffidenza restituita dagli afgani che si sono
sentiti presi in giro e non hanno trovato motivi per resistere
al ritorno dei Talebani a seguito di una nuova fuga dopo
quelle dei britannici del Great Game e del generale Gromov,
mentre attraversava il ponte della Fratellanza, prima crepa
sul muro dell’imperialismo sovietico. Le condizioni del paese
fanno da sfondo alla precisa restituzione della testimonianza
del  padre  della  vittima  effettuata  da  Battiston  e  si
ripresentano invariate: la situazione delle carceri, le spie,
l’economia  dell’oppio  dell’Hellmand  sostituita  dalla
produzione di metanfetamine, la prevenzione inesistente per i
disastri dei terremoti (con il corredo di migliaia di morti
nell’autunno delle province dell’Ovest), proprio dove operava
quel contingente italiano.

OGzero ha frequentato spesso la tragedia afgana e raccolto i
racconti  dei  ragazzi,  le  cui  radici  affondano  in  quella
cerniera tra mondo persiano, continente indiano e corridoi per
le merci dal mondo cinese al di là dell’Himalaya, da dove sono
espatriati quasi vent’anni fa, mantenendo forti contatti con
le famiglie, tornando tutti a sposare donne scelte dal clan, a
volte ancora nelle case avite di Ghazni, in altri casi già
trapiantati a Quetta fin dalla disfatta sovietica. La novità
di  questo  periodo  è  quella  che  la  diaspora  di  un  popolo
espulso dalle sue terre non ha fine e il governo pakistano ha
decretato la cacciata degli afgani dal proprio territorio,
adducendo il pretesto che molti degli attentati jihadisti sono
attribuibili a profughi afgani.
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Ma proprio quei ragazzi hazara ci invitano ad approfondire chi
sarebbero quel paio di milioni di afgani che devono lasciare
il Pakistan e la loro destinazione, per comprendere meglio il
disegno che potrebbe nascondersi dietro il loro rimpatrio.
Innanzitutto i senza documenti afgani non stanno a Quetta, ma
a Nord e i Talebani afgani saprebbero già dove collocarli:
sarebbero destinati al territorio confinante con il Tagikistan
e l’Uzbekistan, perché nella regione a maggioranza tagika e
uzbeca scarsi sono gli islamisti e la deportazione dei pashtun
molto  probabilmente  affini  ai  talebani  servirebbero  a
diventare maggioranza in un territorio in cui si è completato
un canale, il Qosh Tepa, che dirotta le acque del Amu Darya,
in grado di irrigare i terreni desertici e poco abitati, dando
opportunità di lavoro a comunità poco rappresentate in zona.
Ma  soprattutto  possono  esportare  nei  paesi  limitrofi  il
radicalismo  islamista  caro  ai  talebani,  e  in  particolare
l’Uzbekistan  potrebbe  essere  a  rischio  di  infiltrazione,
ovvero la nazione a ridosso della quale si trova l’area più
arretrata dell’Afghanistan, quella con minori risorse.
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Mappa tratta dal volume La grande illusione
(Rosenberg &Sellier, 2019)

A proposito di deportazioni e diaspore capitano a fagiolo due
dei racconti del “Secondo tempo” di “Lettera22”, quello che
vede protagonista Ahmad Naser Sarmast, fondatore dell’Istituto
nazionale di musica, chiuso dai talebani provocando la fuga
all’estero delle allieve musiciste e il breve racconto da
Kandahar, la capitale delle melograne, dove il conflitto si
fece aspro quando gli americani precipitosamente restituirono
il  paese  all’oscurantismo  e  gli  agricoltori  dovettero
abbandonare case e terreni. Ora «la guerra è finita e siamo
tornati a lavorare i campi».

Questo  avviene  più  al  Sud  del  paese;  al  Nord  si  stanno
preparando  penetrazioni  del  jihad  verso  le  repubbliche
centrasiatiche,  attraverso  una  possibile  “sostituzione
etnica”;  proprio  le  due  repubbliche  che  Francia  e  Unione
europea hanno preso in considerazione per imbastire una rete
di  relazioni  commerciali,  in  alternativa  alle  risorse
minerarie  di  cui  non  riescono  più  ad  approvvigionarsi  in
Africa. E il viaggio di un paio di giorni di Mattarella a
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Samarcanda non può non avere risvolti strategici in questo
senso.

Una serie di dubbi di una serie con troppi spunti e ipotesi,
che  proprio  il  cofondatore  di  “Lettera22”  ci  aiuta  a
ricomporre  in  questo  podcast:

“L’ingombrante  presenza  afgana  in  Pakistan  risolta  con
l’espulsione?”.

 

Il giornalista a una dimensione: quella
in viaggio
Uno dei fili rossi del numero zero di “Lettera22” si può
individuare  nel  reportage,  talvolta  seguendo  itinerari  di
camminanti alla scoperta di territori; più spesso i paesaggi
sono di conflitti e talvolta di intrichi delittuosi; in altri
casi si tratta di semplici brevi spostamenti nello spazio, ma
sprofondati nell’utopia delle performance voguing inseguita in
Germania o dislocamenti lontani nel tempo a disvelare delitti
irrisolti  nella  Lucania  insurrezionale  postborbonica.
Appassionanti comunque, non ci soffermiamo su questi apporti
contenuti nel fascicolo solo perché il nostro ambito è già fin
troppo ampio delimitandolo alle questioni geopolitiche.

La  tassonomia  coloniale  come
classificazione della specie
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Illustrazione di Adriana Marineo

Un  approccio  neanche  tanto  nascosto  tra  le  pieghe
dell’intelligente apporto di Paola Caridi che mette al centro
la  Sicilia,  quella  dell’annuncio  mussoliniano  dell’impero
dell’agosto 1937– sembra di assistere ancora una volta alle
immagini dell’Istituto Luce – quello dalla vicina Libia e del
remoto  Corno  d’Africa.  Entrambe  aree  non  a  caso  in
fibrillazione:  120  anni  di  storia  di  un  colonialismo  (e
protettorato  dell’Agip/Eni)  straccione  hanno  prodotto
scollamento  e  odio  intercomunitario  come  eredità  delle
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nefandezze. La Sicilia al centro geografico dell’impero che
rende colonialismo l’emigrazione, e ora diventa testimonianza
di ciò che di quella Palermo hanno lasciato i bombardamenti:
Villa  Giulia  e  l’Orto  botanico  –  “colonizzati”  ora  per
contrappasso  dall’immigrazione  bengalese  per  praticare  il
cricket.  Quella  Sicilia  al  centro  dello  schieramento
strategico Nato nel Mediterraneo: Sigonella, il Muos… come
racconta un altro complice di “OGzero” e “Lettera22”, Antonio
Mazzeo.

Come si vede s’intrecciano in poche pagine serie di argomenti
che regolano i rapporti mondiali tuttora, affondando le radici
in quel precedente regime fascista – e in quell’altra Guerra
mondiale –, retaggi della storia che tornano, evocati da quei
luoghi che nella storia hanno rappresentato le stazioni di
molte tappe. Anche se ora il Giardino coloniale non esiste più
fisicamente, però le piante dell’Altro ci hanno conquistato,
dimostrando  come  si  ripeta  la  seduzione  eclettica  della
cultura  aliena  che  aveva  ellenizzato  la  vittoria  militare
della Roma antica. Ma soprattutto l’aggettivo del Giardino è
importante nell’evoluzione dell’articolo di Paola Caridi che
si  può  gustare  da  pagina  68  di  “Lettera22”  numero  zero:
l’approccio coloniale dell’Italia fascista rispunta nella sua
brutalità come la gramigna sulla falsariga di britannici e
soprattutto  degli  olandesi  descritti  da  Amitav  Gosh  a
proposito della noce moscata. Scrive l’estensore del saggio:

«L’agricoltura coloniale doveva imporre alle comunità native
un modo di coltivare secondo la nostra impostazione agricola.
Allo stesso tempo doveva formare tecnici italiani capaci di
coltivare le specie locali», a cui nel trasporto in “patria”
gli  scienziati  italiani  avevano  persino  cambiato  nome  a
piante  che  loro  ritenevano  di  aver  “scoperto”  e
riconducendole alla sistematica classificazione linneana, ma
che stavano lì da sempre, con quell’atteggiamento che Gerima,
il regista etiope, stigmatizza da sempre: l’imposizione di un
punto di vista culturale esogeno che fa della “integrazione”
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delle  Species  plantarum  un  paradigma  per  quella  delle
“razze”, per dirla alla Almirante. E infatti nell’articolo di
Caridi lo spostamento dall’Orto botanico palermitano a quello
romano trova protagonista una donna di origine somala, lingua
letteraria italiana e «cosmogonia botanica complessa», che
mette  in  relazione  lo  stato  «sofferente,  striminzito,
piccolo»  di  una  pianta  d’incenso,  che  erano  le  stesse
condizioni in cui si sentiva l’animo della donna; per poi
tornare all’Orto siciliano e lì ritrovare gli insegnamenti
paterni  e  l’originario  nome  della  coltura.  Le  jacaranda
palermitane però sono solo una “citazione lontana” delle
strade  di  Gaza…  quando  esisteva  ancora:  forse  per  non
offuscare la bellezza della copia si è operato in modo da
cancellare l’originale.

In  questa  tassonomia  non  poteva  mancare  la  supponenza
bonapartista  della  reinterpretazione  in  chiave  orientalista
della cultura dei popoli attraversati dalle armate francesi:

«Dare  un  nome  alle  piante  significa  non  soltanto
appropriarsene, ma cancellare completamente una storia. È la
storia all’interno di un preciso ecosistema che viene resa
invisibile,  anche  attraverso  il  “nominare”.  E  assieme  a
questo  battesimo  non  richiesto  ci  son  le  ramificazioni
scientifiche, mediche, culturali».

Le stesse usate da Bonaparte: è la cancellazione degli eventi
precedenti all’arrivo del colonizzatore, in modo da restituire
una  verginità  culturale  su  cui  imbastire  una  narrazione
occidentale  che  faccia  sue  le  risorse  altrui.  Il  pessimo
ultimo  colonialismo  italiano  si  insediò  con  le  scuole  di
agraria. Sempre meglio che esternalizzare lager in Albania.

Quel treno per Yunnan
E  questo  “orientalismo”  ci  consente  di  salire  insieme  a
Emanuele  Giordana  sul  Cina-Laos  Express,  senza  provare



l’ebbrezza  del  viaggio  verso  le  terre  evocate  dall’Orient
Express.

Mappa di Andrea Bruno

L’estensore  aveva  accennato  a  questo  percorso  già  in  un
intervento radiofonico (dal minuto 45 di questo podcast) in
cui  illustrava  con  evidente  ammirazione  il  percorso
ferroviario  che  porta  da  Kunming  nello  Yunnan  cinese  a
Singapore, attraverso Vientiane. Un ramo di quella rete di
trasporti  che  i  cinesi  hanno  inserito  nella  Belt  Road
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Initiative per omogeneizzare e far crescere l’Asean, aggirando
il chockpoint potenziale dello Stretto di Malacca:

“Il mattatoio birmano dopo 2 anni: dati, analisi, prospettive
allargate all’Asean”.

Subito il pezzo di Emanuele Giordana si dipana dalla capitale
del Laos, ma anche sollevando il velo del tempo sulla prima
esperienza degli anni Settanta: facile il confronto… anche
perché allora persino la Thailandia era coinvolta dagli Yankee
nella guerra al Vietnam. Gli spostamenti e l’attraversamento
come sempre relativi alla situazione epocale si alternano nel
racconto che è sempre avventura: in questo caso si trascorre
da ricordi “stupefacenti” di rivoluzioni e sostanze, monaci e
Ak-47,  bombe  e  principi  rossi,  a  taxi  carissimi  e  le
difficoltà a muoversi autonomamente; cimeli museali di chemins
de fer e “scommesse” (arriveremo a Boten in una delle tappe
del  treno:  «centro  del  gioco  d’azzardo  con  annessi  e
connessi») cinesi sul futuro avamposto laotiano, trascorrendo
dal  periodo  coloniale  classico  al  neocolonialismo,
attraversando nuvole di oppio che escono dal treno su cui
risaliamo a Vang Vieng, dopo una pausa narrativa tutta da
godere nel Triangolo d’oro, di cui ancora vagheggiamo in certi
articoli.  Adesso  i  divertimenti  sono  equiparabili  a
divertifici economici a basso contenuto culturale e infima
attenzione  ecologica…  ma  si  può  proseguire  alla  tappa
successiva Luang Prabang; ma soprattutto il viaggio racconta
tante verità sul paese e sulla condizione dei laotiani (e
forse di un po’ tutto il Sudest asiatico), che il testimone
rileva  da  par  suo:  infrastrutture  cinesi  e  platea  di
consumatori  laotiani;  appaltatori  e  tecnologie…  ovvero  il
Bignami  della  Bri  fatto  tratta  ferroviaria…  con  tutto  il
contorno di affari e presenza cinesi.
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Illustrazione di Andrea Bruno

E allora si coglie la politica della rieducazione dell’intera
area effettuata da Pechino alla propria cultura, alla propria
lingua; e il treno – lo insegna il vecchio West e Sam
Peckimpah – è fattore unificante e ficcante, utile per
diffondere idee e modi di vita ad “alta velocità”.

E così arriviamo a Boten: come Oudom Xai è l’ombelico del
mondo ferroviario, così Boten è la fenice locale che risorge
sempre dalle sue ceneri… però solo il ricordo del viaggiatore,
che negli ultimi decenni è transitato di qui periodicamente,
può restituire l’evoluzione del territorio. E Boten è di nuovo
un fulgido modello di molte città sul confine di stati, dove è
concesso ciò che altrove non si può fare. E intanto il Laos
muta  la  sua  natura:  ambiziosi  progetti  cinesi  visti  dal
finestrino tolgono spazio al Laos agricolo e rurale… ma queste
lampisterie  non  sono  che  alcuni  passaggi  di  un  racconto
preciso e a tutto tondo dell’evoluzione del paese ai lati
della  ferrovia…  che  i  cinesi  vorrebbero  portare  fino  a
Bangkok, e infatti i tailandesi temono il progetto, perché con
il treno si estende l’influenza di Pechino.
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Ma questa è un’altra storia e vedremo di raccontarla sia con
“Lettera22” che nei libri di “OGzero”


